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;o , é di nuovo torturato. Alcuni Dottori, ed alcu
ne Nazioni non permettono quella infame perizio, 
ne di principio, che per tre volte; altre Nazioni, 
ed altri Dottori la lafciano ad arbitrio del Giudice.

E’ fuperfluo di raddoppiare il lume citando gl' 
inumerabili efempj d’ innocenti, che rei fi confef» 
larono per gli fpafirai della tortura ; non vi è Na
zione , non vi è età, che non citi i fuoi, ma nò 
gli Uomini fi cangiano, ne cavano confeguenze « 
Non vi è Uomo , che abbia fpinto le fue idee al 
di là dei bil'ogni della vita, che qualche volta non 
corra verfo natura, che con fegrete, e confufe vo
ci a fe lo chiama; f ufo, il tiranno delle menti io 
rifpinge, e lo fpaventa

Il terzo motivo è la Tortura, che fi dà ai fup* 
polli rei, quando nel loro efame cadono in contra
dizione, quafi che il timor della pena, l’ incertezza 
del giudizio, l’ apparato, e ia maellà del Giudice, 
l’ ignoranza comune a quafi tutti gli federati, e 
a gl’ innocenti, non debbano probabilmente far ca
dere in contradizione , e l’ innocente , che teme , 
e il reo , che cerca di coprirfi ; quafi che le con
tradizioni, comuni agli Uomini quando fono tran
quilli, non debbano moltiplicarfi nella turbaziona 
dell’ animo tutto alforbito nel penfiero di falvarfi 
dall’ imminente pericolo.

Dalli la Tortura per difeuoprire fe il reo lo è 
per altri delitti fuori di quelli, di cui è acculato , il 
che equivale a quello raziocinio „ T u  fei reo di un 
,, delitto, dunque è poffibile che lo fii di cent*’ 
,, altri delitti; quello dubbio mi pefa, voglio ao* 
„  cenarmene col mio criterio di verità ; le Leg- 
„  gi ti tormentano, perchè fiei reo, perchè puoi 
„  elTer reo , perchè voglio che tu lìi reo .

La Tortura è data ad un acculato per difeuopri- 
rg i complici del Aio delitto ; ma f<j è dimollrata,

ch’èl-


